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IL FALLIMENTO DELLA GOOGLE CITY CHE SAREBBE DOVUTA SORGERE A TORONTO E L’IMPATTO DEL 
CORONAVIRUS SPINGONO ARCHITETTI E SINDACI A RIPENSARE LA VITA NELLE GRANDI METROPOLI 

SMART CITIES EFFETTO PANDEMIA 

Un futuro di quartieri sostenibili e robotizzati 
Carlo Ratti 

Google City. ll piano era quello di trasformare il lungolago di Toronto in un'area sperimentale di 320 ettari, con robot 
e sensori che avrebbero reso la città davvero data-driven 

L’impatto della pandemia in corso sullo spazio urbano è stato enorme. Azioni quotidiane che davamo per 
scontate - muoversi nel proprio quartiere, prendere un treno, correre in palestra o condividere una sala di 
ristorante con estranei - sono diventate all'improvviso proibite o foriere di rischi. Attraverso la pandemia 
abbiamo iniziato a comprendere quanto sia profondo l'intreccio tra le nostre vite all'interno dello spazio 
pubblico. A partire da questa consapevolezza, dobbiamo ora aprirci a nuovi modelli di sperimentazione 
urbana. Oggi più che mai è necessario testare nuove soluzioni per la città e individuare velocemente, 
mediante cicli di prova ed errore, quelle tra esse più promettenti. Per questo motivo è spiacevole, come 
successo poche settimane fa, assistere alla sconfitta di un ambizioso progetto di rigenerazione urbana 
previsto per il lungolago di Toronto. Tra le molte vittime del Covid-19 si trova infatti un masterplan sviluppato 
nella città canadese da parte di Sidewalk Labs, società consorella di Google. Si trattava di un progetto nato 
sotto i migliori auspici. Al suo lancio, a fine 2017, l'amministratore delegato Dan Doctoroff aveva delineato 
obiettivi ambiziosi per questo quartiere sperimentale: affrontare questioni irrisolte come “il costo della vita, la 
congestione urbana e i cambiamenti climatici”. Il premier canadese Justin Trudeau aveva rilanciato: “Quayside 
diventerà un modello per le città di tutto il mondo”. Il piano era quello di trasformare il lungolago di Toronto in 
un'area sperimentale di 320 ettari, in cui i robot avrebbero fatto da taxi e si sarebbero occupati della raccolta 
rifiuti, gli appartamenti sarebbero stati realizzati con materiali rinnovabili e i sensori avrebbero contribuito a 
ottimizzare un po' tutto - dai tempi dei semafori fino alla riconfigurazione degli spazi pubblici. In realtà, la 
“Google City” non riuscì mai a ingranare del tutto. La recessione seguita a COVID-19 ha rappresentato il colpo 
di grazia per un progetto che sin dal primo giorno era stato osteggiato dalla popolazione locale, in particolare 
per questioni di privacy e proprietà dei dati digitali. Negli ultimi anni ho fatto parte del Board consultivo che ha 
accompagnato la Città di Toronto per lo sviluppo di Quayside, e ho potuto analizzare sia le promesse, sia i lati 
deboli del progetto. Le preoccupazioni del pubblico erano assolutamente legittime. Ciononostante credo che la 
fine della “Google City” sia una perdita non soltanto per Sidewalk Labs, ma anche per Toronto e più in 
generale per le ragioni dell'innovazione urbana. Le città sono da secoli snodi fondamentali per la 
sperimentazione sociale. Sin dal medioevo le città-stato italiane, come Venezia e Genova, contribuirono alla 
storia della democrazia. Nell'Ottocento, i falansteri proposti dal filosofo francese Charles Fourier introdussero 
nel dibattito idee radicali per il tempo, come il salario minimo o i diritti delle donne. Negli anni Ottanta del 
Novecento, una “zona economica speciale” istituita nella città di Shenzhen agì da catalizzatore per l'incredibile 
sviluppo economico della Cina contemporanea. Oggi, di fronte alla rivoluzione fisico-digitale dell'Internet delle 
Cose, l'innovazione urbana è più che mai necessaria. Le tecnologie dell'informazione e della comunicazione ci 
consentono di raccogliere enormi quantità di dati, permettendoci in tempo reale di rivoluzionare consolidate 
pratiche economiche o amministrative. Allo stesso tempo, tecnologie come il riconoscimento facciale, il 
monitoraggio dei dati dei cellulari e la mobilità a guida autonoma stanno sollevando enormi problemi etici. E' 
necessario quindi riuscire a testare approcci alternativi, per capire come integrare in modo critico le nuove 
tecnologie nella vita quotidiana. 

 

 

 



 

 

 

 

Qualche errore, in un'ottica evolutiva, è inevitabile. Nel caso di Toronto è interessante notare come gli attivisti 
che si battevano contro il progetto fossero meno preoccupati per i rischi di fallimento che non per quelli di 
successo: temevano che Sidewalk Labs avrebbe sfruttato il loro territorio e la loro privacy.  Lo scrittore e 
membro di #BlockSidewalk, Cory Doctorow, aveva dichiarato: “Da autore di fantascienza distopica, lasciare 
che grandi multinazionali opache privatizzino vaste aree della nostra città è ovviamente una pessima idea.” Si 
tratta di posizioni del tutto legittime: le critiche sono parte necessaria della sperimentazione. Ciò che è 
mancato a Sidewalk Labs è stato una solida piattaforma di discussione civica, che avrebbe permesso alla città 
di gestire possibili rischi e aumentare la fiducia dei cittadini. I confronti tra gli attivisti e l'azienda non hanno mai 
prodotto un dialogo ma uno scontro, andando così a decimare il consenso. “Fare città” significa mettere 
insieme voci diverse per correggere le carenze del sistema. Lo spazio fisico, quello che gli antichi romani 
chiamavano urbs, si deve abbinare alla cooperazione e mobilitazione della sua gente, o civitas. Migliorare le 
piattaforme di coinvolgimento civico è una sfida formidabile: una tra le molte ragioni per continuare gli 
esperimenti di innovazione urbana. Alcune iniziative andranno a finire meglio di altre, ma proprio per questo è 
importante impegnarsi su un'ampia gamma di progetti. Le aziende, i governi e le comunità di tutto il mondo 
dovrebbero imparare da quanto successo a Toronto, e non lasciare nulla di intentato. Abbiamo bisogno di più 
“Google Cities”, di più “Linux Cities”, e di molte altre città portate avanti da startup o associazioni di cui 
nessuno ha ancora sentito parlare. Soprattutto abbiamo bisogno di gruppi di cittadini pronti a mettersi in gioco 
per dar forma, con la dialettica, a un nuovo futuro urbano. 
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Sono molti ad interrogarsi, in questi giorni, sul confluire dei tanti eventi ed 
elementi che, quasi radunandosi tutti insieme e dandosi appuntamento nella 
stessa difficile fase, incombono sul "sistema-Pavia". Quasi a sbarrargli la 
strada. Quasi contro-reazioni davanti all'indiscutibile prova data, nel picco della 
pandemia, dal fulcro fondamentale della nostra comunità. Vale a dire quel 
sistema ospedaliero e scientifico di cura, ricerca ed assistenza non solo di 
asseverata qualità ma anche di coscienziosa capacità di tutte le sue 
componenti nell'adempiere al meglio al proprio compito. Anche nelle situazioni 
più ardue. Anche con personale rischio e sacrificio. Forse è fisiologico, in un 
contesto quale è il nostro Paese, connotato dall'amplificazione progressiva e 
babelica di norme, regole, competenze e prerogative, lo svilupparsi di una 
doverosa, puntigliosa verifica dei fatti. Soprattutto se inerenti all'operare sul 
confine di ambiti diversi e concorrenti. Val la pena di rimarcare però come 
queste dinamiche di verifica, esprimendosi su questioni di notevole 
complessità, non solo scientifica, e con modalità ed aspetti ancora ben lontani 

dall'aver trovato una consolidata ricostruzione e una provata asseverazione, incidono tuttavia sulla nostra realtà. 
In modo estremamente significativo. In particolare pesano in modo assai oneroso sia sull'immagine complessiva 
della città sia sulla reputazione, conquistata con un duro impegno di lavoro, proprio da quelle istituzioni di 
plurisecolare prestigio che abbiamo visto all'opera, in modo superiore ad ogni elogio, davanti all'esplodere del 
Covid-19.A questo punto l'unico auspicio che tutta la comunità pavese può esprimere è che la verità dei fatti 
venga stabilita al più presto. E, possibilmente, parli con voce univoca. Superando dunque quella liturgia della 
verità a ping-pong - estremamente penalizzante per i cittadini e per il sistema-Italia - che vede, anzi, che ha già 
visto, anche nel contesto in questione, a livello di giustizia amministrativa, variegati ambiti e livelli, deputati a 
ponderare i fatti, esprimere contrapposte e contraddittorie valutazioni. In questo difficile guado non stupisce il 
silenzio di gran parte della classe dirigente pavese. Chi dovrebbe contribuire a tracciare la rotta complessiva da 
perseguire da parte del sistema-Pavia per ora si defila. Tace. E' come se quanto si è udito ed applaudito, 
all'unanimità, solo poche settimane fa, nel "Cortile delle statue" dell'Università, quando l'ateneo ha chiamato 
tutto il sistema-Pavia a fare squadra attorno al suo fulcro fondamentale - la cittadella della salute e della cura, 
della ricerca e della scienza - si fosse già disperso nell'aria. Nella vita di ciascuno, e anche nel cammino delle 
comunità, i momenti difficili non possono mancare. Quando giungono occorre affrontare anche la durezza del 
combattimento, la prova della verità. Il cardinal Martini lo rammentava nel suo motto: "Pro veritate adversa 
diligere". Ovvero non temere gli ostacoli pur di far prevalere la verità. Per essere all'altezza di questa sfida 
occorre però carattere ed energia morale. Pavia e la sua classe dirigente, a volte, danno l'impressione che, 
invece, vorrebbero chiudere gli occhi. Rimuovere questi passaggi difficili. Aspettare. Delegarli ad altri. Non 
succede solo oggi.Un amico storico mi ha messo sotto gli occhi un vecchio documento. E' un "Rapporto 
economico" della Camera di Commercio di Pavia. Vi si delinea "il languido e stagnante moto commerciale ed 
industriale nella provincia di Pavia". E, pur precisando che la popolazione non è certo priva "d'ingegno né di 
attitudine a qualsivoglia lavoro, per quanto maestria d'artifizio richieda", si attribuisce il "languido moto" ad un 
solo fattore. A Pavia manca - dice quel Rapporto - "l'energia negli animi". Lo si scriveva nel 1857. Sarebbe bello, 
nel 2020, non fosse più così. -- 
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Dopo l'ultimo consiglio comunale 
 

La delibera sul rilancio bocciata dal segretario 
ora si aspetta il voto 

 

VIGEVANO La delibera sul piano rilancio dopo il lockdown è da rifare. C'è imbarazzo in municipio a parlarne, 

dopo che il segretario comunale Pierluisa Vimercati, che ha un contratto sino al 13 agosto, ha confermato i dubbi 

su quanto deciso mercoledì scorso in aula. Restano in vigore gli altri punti già approvati, come la riduzione della 

Tari per le imprese fino al 25%, ottenuta utilizzando parte del dividendo di Asm Isa, e l'estensione dei plateatici 

gratuitamente fino al 31 ottobre. «Servirebbe - dice il vicesindaco Andrea Ceffa - un ulteriore passaggio in 

consiglio comunale per avere su ogni punto il parere tecnico». I dirigenti del Comune avevano inviato relazioni 

poco possibiliste sulle richieste presentate dalla commissione consiliare e confluite nel documento arrivato in 

aula. Nulla vieta di approvare il pacchetto, pur con un parere tecnico o contabile negativo, ma a quel punto il 

Consiglio si esporrebbe a possibili problemi con la Corte dei Conti. Alla delibera non sono state allegate le lettere 

che i dirigenti hanno spedito alla commissione, ma convocare una nuova seduta a meno di due mesi dalle 

amministrative è di fatto impossibile. Per prassi, dopo la convocazione dei comizi elettorali (prevista per oggi) 

da parte della prefettura, è possibile solo un Consiglio per motivi di urgenza. «Siamo andati avanti sulla richiesta 

alla Fondazione Romagnosi di creare un "modello Vigevano" per capire dove intervenire - dice il presidente della 

commisione, Stefano Bellati. - Ci sono punti poco costosi per il Comune, come il sostegno agli affitti». Se ne 

riparlerà dopo le elezioni.  
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«Per le regole anti contagio solo mille persone in castello 
e a tutte andrebbe misurata la febbre, meglio rinunciare» 

Sforzinda si arrende il Covid-19 cancella 
il Palio delle contrade 

 
VIGEVANO Il Palio delle contrade quest'anno non si farà. La 40esima edizione, prevista per la seconda 

domenica di ottobre, salta per «ragioni di sicurezza e responsabilità». «Nei mesi scorsi - dice Paolo Meda, 

portavoce di Sforzinda, l'associazione che organizza ogni anno il Palio - abbiamo analizzato tutte le disposizioni 

dettate dalla Regione in materia di eventi pubblici. Ad oggi nel cortile del castello potrebbero accedere solo mille 

persone, contro le 3mila degli ultimi anni, poi dovremmo misurare la temperatura a tutti, ma sarebbe davvero 

difficoltoso. Visto che le disposizioni attuali in materia di prevenzione Covid non ci permetterebbero di 

organizzare eventi degni di un anniversario così importante come la 40esima edizione, e considerate anche le 

incertezze per il futuro, abbiamo preferito rimandare di un anno. Le 12 contrade (Bronzone, Cicerino, Costa, 

Griona, Mercanti, Predalata, Strata, San Martino, Valle, Castello, Contado, Santi Crispino e Crispiniano, ndr) e 

tutti i componenti del Palio sono d'accordo». La prima edizione del Palio si svolse la sera di domenica 11 ottobre 

1981, festa del Beato Matteo. «Le coreografie e il gioco - riporta il sito del Palio - vennero preparati quasi 

all'ultimo momento. I costumi, inventati in pochi giorni, volevano riportare i vigevanesi al XV secolo, quando il 

Beato Matteo percorreva le strade della Vigevano medievale».  

A maggio il primo stop 

Già a maggio il consiglio direttivo di Sforzinda è stato costretto a rinviare l'edizione 2020 del Palio dei Fanciulli, 

manifestazione che si svolse, per la prima volta nel 1993. Quest'anno era programmata per il 9 e 10 maggio, 

ma consultati i responsabili delle contrade, si decise di rimandare. I figuranti sono oltre 400, cui si 

aggiungerebbero i gruppi storici quali Aurora Noctis, gli Armati e gli Arceri del duca, i Musici e Alfieri dell'Onda 

sforzesca, gli armati del gruppo della Fenice viscontea e i Cavalieri e Dame, con tanto di cavalli, del centro ippico 

El Sueno de Verano. «Non mancherà la nostra presenza - prosegue Meda - in occasione del pontificale in onore 

del Beato Matteo Carreri, ma non abbiamo ancora deciso in che modo parteciperemo. Il Palio avrebbe significato 

un ritorno alla normalità, ma la sicurezza e la responsabilità nei confronti di tutti vengono prima». A aggiudicarsi 

il 39° palio è stata Valle, la contrada associata alla parrocchia dei Santi Giovanni e Pio. Per la rivincita le altre 

contrade dovranno aspettare il 2021.  
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Il bonus è stato stabilito dalla Conferenza Stato-Regioni 
Una manager d'Oltrepo: «Dalla matematica all'azienda» 

Fino a 300mila euro per le imprenditrici 
Scatta l'operazione «Donne in campo» 

 
BARBIANELLO Contributi fino a 300mila euro per le imprenditrici agricole: il bonus "Donne in campo" 

rappresenta un'opportunità per le aziende agricole "in rosa". Fra le interessate c'è Elena Passadori, imprenditrice 

agricola di Barbianello che ha ereditato la passione della campagna dal padre. «Il bonus Donne in campo - 

spiega la 46enne oltrepadana - è un'ottima base di partenza per chi, come me, ha ricevuto dalla famiglia 

un'azienda agricola e vuole potenziarla e renderla multifunzionale: al momento, stiamo studiando le linee guida 

in attesa dell'emanazione delle misure attuative».l'iterLa conferenza Stato-Regioni ha approvato il decreto 

ministeriale che dà attuazione al bonus "Donne in campo". Alle donne con qualifica di imprenditrice agricola o 

coltivatrice dirette e alle società composte al femminile per oltre la metà numerica dei soci e delle quote di 

partecipazione, grazie all'istituzione di un fondo da 15 milioni di euro, potranno essere concessi mutui a tasso 

zero fino a 300mila euro per la durata massima di quindici anni, comprensiva del periodo di preammortamento. 

I finanziamenti copriranno fino al 95% delle spese ritenute ammissibili. «Sono soldi che potrebbero fare comodo 

- prosegue Elena Passadori - Mio padre gestiva una piccola azienda zootecnica con bovini da carne, ma oggi il 

mercato è cambiato e quindi io e mio marito Giorgio Raniero, di professione agrotecnico, stiamo valutando 

l'ipotesi di trasformare la stalla dismessa per altro uso: al momento, l'agricoltura non rappresenta la prima fonte 

di reddito, considerato che i dieci ettari di nostra proprietà sono destinati a erba medica. I soldi del bonus "Donne 

in campo" potrebbero fare al caso nostro».  

Come si potranno usare i fondi 

Le iniziative ammissibili a finanziamento dovranno riguardare il miglioramento del rendimento e della 

sostenibilità dell'azienda agricola, mediante la riduzione dei costi di produzione o il miglioramento e la 

riconversione della produzione e delle attività agricole connesse; il miglioramento delle condizioni agronomiche 

e ambientali, di igiene e benessere animale purché non si tratti di investimenti realizzati per conformarsi alle 

norme dell'Unione europea; la realizzazione e il miglioramento delle infrastrutture connesse allo sviluppo, 

all'adeguamento e alla modernizzazione dell'agricoltura. Secondo le linee guida del bonus, sarà possibile 

finanziare anche l'acquisto di terreni nel limite del 10% dell'investimento totale, che dovrà necessariamente 

concludersi entro 24 mesi. Il soggetto attuatore della misura sarà l'Istituto di servizi per il mercato agricolo 

alimentare (Ismea). L'azienda agricola di Barbianello è decisa a sfruttare le opportunità fornite dal bonus. «Per 

diventare un'azienda sostenibile - dice ancora Elena Passadori, consulente aziendale dopo una laurea in 

Matematica a Pavia - è necessaria una trasformazione radicale: penso, soprattutto, ad uno sbocco agrituristico. 

L'Oltrepo ha un potenziale alto e l'accoglienza potrebbe rappresentare il percorso da intraprendere. L'Oltrepo è 

un territorio a poche decine di chilometri dalle metropoli e dev'essere pronto ad attirare turisti che amano uno 

stile di vita più a misura d'uomo». In questa ottica Elena Passadori è già entrata a far parte del gruppo "It's 

PicNic", che in agosto porterà i turisti alla scoperta dell'enogastronomia dell'Oltrepo.  
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L'imprenditore morto per il Covid-19 
 

Donazione della Cerim alla clinica Beato Matteo 
in ricordo di Mercalli 

 

 

VIGEVANO Una donazione all'istituto clinico Beato Matteo e una targa in memoria dell'imprenditore Luciano 

Mercalli, titolare della Cerim, azienda che da oltre sessant'anni produce macchine per calzature.Mercalli, 

contagiato dal Covid-19, cominciò a stare male a metà febbraio, poco dopo la Simac tanning tech 2020, la fiera 

di Milano a cui partecipano i più importanti produttori di macchine per calzaturifici, pelletterie e concerie. Non 

poteva mancare all'appuntamento, essendo la Cerim, sin dal 1975, un'azienda del settore conosciuta in tutto il 

mondo. Mercalli fu uno dei primi vigevanesi risultato positivo al Covid-19 e venne ricoverato all'istituto clinico 

Beato Matteo, dove è morto a metà marzo. La moglie Enza e la figlia Anna, attuale presidente del consiglio di 

amministrazione della Cerim, hanno voluto donare alla Beato Matteo, struttura del gruppo San Donato, una 

somma importante che è già stata utilizzata per acquistare apparecchiature tecnologiche da mettere al servizio 

della comunità. «Accogliamo con profonda riconoscenza questa donazione in memoria di Luciano Mercalli - dice 

Pietro Gallotti, direttore generale dell'istituto clinico Beato Matteo - uomo di cui ricordo personalmente l'integrità 

e la passione per il lavoro. La somma è stata investita nell'acquisto di apparecchiature tecnologiche che sono 

già a disposizione di tutti i nostri pazienti: ecografi portatili, utilizzabili direttamente al letto del paziente, dispositivi 

per le sale operatorie, come gli aspiratori chirurgici, e per i reparti di degenza come i pulsossimetri a dito e i 

termometri a infrarossi».  
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Archivio rassegna stampa sede di Pavia 

https://www.assolombarda.it/governance/sede-di-pavia/dicono-di-noi 
 

 

Ultimi aggiornamenti 

https://www.assolombarda.it/ultimi-aggiornamenti 
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